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Vtrw» i4vre, cn mori *it mtUuif Dii immoriaìtì uiunt. I. Tote. 


Francia Terrra d’ Eroi , vetusta cuna 
Di Genj c di Virtù : D’ Augel palustre 
Non isdegnar de’ tuoi lamenti all’ eco 
L’ umìl gorgheggio. Aonia stilla. 

Che d’ Amarilli scende , ancorché nulla 
Di sua s(jigeijie oguur niiene il vanto : 

Nè se deir Etra soi^olar le volte 
Deir Aquila alla piume è sol concesso , 
Non è da ciò che co’ suoi vanni schiacci , 
Come sovrasta , le pennute schiere. 

Al mesto tintinnir delle tue Lire , 

Deh lascia dunque che fedel risponda 
Il fìotlo del rancor ; Che della Senna 
Non vela sol 1’ ambascia i chiari Cigni, 

Ma dei Sebeto ancor fa nero il rivo. 

Sacra è del Cuor |a subitanea scossa 



Di propagato affanno al tetro squillo ; 

Jiè vai che di languor , se mai compresa 
È r alma , o da stiipor si ammutì , o agghiacci. 
Come ammutir de’ gemebondi Eroi 
Di tua classica Terra ai tristi lai ! 

Come indolente del profondo affanno 
Starsi alla vista , die del Giglio ai Figli 
Ànnubila il pensier , smarrisce 1 sensi , 

E qui di bruno , e di cordoglio ammanta 
I Prenci Augusti , che dell’ alto trono 
Son doppio de Borbom eccelso ramo 
Entro le fauci , è ver , tristezza ammorza 
La languida favella , ma se il duolo 
Fion è che amor del trapassato Bene ^ 

Amor da cui discende , i labbri snoda. 

hla già di Morte sulle rupte buje 
Regai Feretro negli Avelli scende. 

• Quale flcbil concento , e qual funebre 
Di rauchi bronzi scpolcral richiamo ! 

Quale imponente maestosa pompa 
Di argentei Gigli su lugubre ammanto ! 

Qual risalto di duolo , e di grandezza 
Fra’l bruno ^ 1 drappi , 1’ or , di cui rifulge 
Il mortifero treno , e il fatai Carro ! 


Digitized by Google 



Quali emblemi di tornila in sul Reale 
Eccelso Padiglion , che dalle palme 
De’ quattro Genj d’ oro alto pompeggia ! 

Qual manto... quali fimbrie... quali insegne.. ^ 
Quali armi,.- quali Cifre... quale scettro 
Sulla Bara letale ; E qual corteggio ! 

Rivi versando di doglioso umore 
Della tragica pompa ai fianchi neri 
Delle Virtudi , e delle Aonie Dive 

I Cori eccelsi , e la Famiglia Augusta 

E chi fia mai , che in guatar di Stige 

II gorgo irrfimeahiift riscuote 

Cotanta commozion di merto in segno ! 

E chi si grande insolito trofeo 
Alle tre figlie della cupa notte » 

Fra r ombre del silenzio , e del dolore 
Di sua potenza estinta il segnai’ offre ! 

Oh tu che con cent’ ale , e cento ciglia 
Ad ammassar delle grand’ opre i fasti 
Gli antri , e gli avelli degli Eroi passeggi , 

Tu che mentre il mortai singhiozza , e oppresso 
Dall’ empito del duol s’ aggiacchia , e manca , 
Colle tue mille strepitose trombe 
Da Baltro a Tile propagar, qual lampo, 
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Ad Euro , e Àq[UÌlon commelti i fatti , 

Il sovrauman poter, dimmi chi ha mai 
D’ interessar così , di vita privo 
Cotanta immensità di vivi Eroi ? 

Ma folle ! e per chi mai d’ angoscia in seno 
Esser posson di gloria i germi eletti 
Se non pel’ Genio , che la Cara madre 
Lor salva ricondusse al Patrio Soglio ? 

Perchè , benché immortali , Astréa , Sofia 
Temi , Minerva , di mortai squallore 
Si allottano , se non perchè de’ Fati 
, L’ incomprensibil Ordine , rapisce 
"Delle Virtù, del Senno, del Valore, 

Si Sapienza , e Giustizia il gran timone? 

Non più... già si alza la fatai cortina 
£ il palpitato enigma , óimè si scioglie 
Oh spettacol funesto... oh vista acerba 
Oh perdita fatale : Ah sì 1’ affanno 
Che d’ eccelsa Nazione i cuori allotta 
Di Eccelso Padre , e /le , denota Morte,,, 
Ahi Falce inesorabile de’ forti 
E degl’ imbelli domatrice austera ! 

Con un sol colpo adunque immensa Terra 
Vedova rendi , e desolata , e oppressa ! 
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Abi r arpa dalla man mi cade , e il plettro 
Più non regge al fatidico lavoro. 

Ltict non è più.... Colui che d uomo 
Ebbe sol, perchè visse, il nome, e il fiale. 
Lcigi non è più di nostra gleba 
Fra la misera polve. Agl’ Immortali 
Rese r inclito Spirto , ed alla Francia 
Di cui fu prole , luminare , e Prence 

I visceri lasciò d’ Amore in pegno. 

Infausto pegno ... E di qual Ben fai dono 
Se del contento in te si annotta il giorno ! 
Pegno fatai , che di ammortiti Beni 
Sol desti rimembranze acerbe , e rie ! 

Di sitibondo passeggiar 1’ arsura ^ 

Come si accresce , se 1’ usato rivo 
Dopo lungo indugiar stagnato trova , 

Così dé tanti che posar sicuro 

II fianco del tut» scettro all’ ombra , il duolo 
E lo spasmo si accresce , or che tu manchi. 

Chi non rammenta oh Ciel quel dì giulivo 
In cui al tuo apparir già della speme 
Rinacque , e della gioja il bel sereno ? 

In fronte avendo sol di pace il riso > 
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E clit-gombrata de’ passali oltraggi 
La ullrice ricordanza al Soglio avito 
Jion qual meteora , o vorticoso nembo 
DI guasti apportalor , ma (jual di piova 
Dopo lungo soffrir d’ estuanti ardori 
Tuono forier , della tua Patria in grembo 
Desiato , gradito alfìn toruasii. 

Chi non rammenta come in te risulse 
L’ ingenito splendor de’ scettri aviti , 

Allorché in osservar de’ prodigiosi 
Meglloramenll le tue Regie onuste 
Non r ispreglasti nò ^ ma dolcemente 
Con magnanimo viso in lor compenso 
Nella lance medesma i già decorsi 
Secoli di Corone insiem librasti. 

Chi non rammenta con qual ricca dote 
Di politici lumi , e di sapienza , 
Esaminando del languente Stat 9 
Le squallide sfibrate inferme membra, 

Ben lungi d’ impugnar di strage il ferro, 

E Imbaldansir sulle sciagure estreme , 
Molcesli a ogiiuu 1’ affanno , e prodigando 
Di novelle Franchigie , e grazie nuove . 

Il balsamo vital , la comun speme 


Digitized by Coogle 



£ la dolce fiducia in te attirando , 

Le vario-sparse idee , e i pensier varii 
Quasi provvido Sol , che a se i vapori 
Traendo , delle piante il germe avviva , 

Al saggio tuo voler cosi traesti ,• 

£ qual d’ immense multiformi vele 
Astro propizio condoli ier, d’ immense 
Discordanti passioni il fausto polo 
Tu divenisti della Francia , e il Nume. 

Quasi quercia dal turbine sfrondata 
£ qual dimesso tiglio , abjetta ^ e umile 
Sulle roviue sue Francia giacéa < 

L’ erario smunto , ed aggravata e oppressa 
Da enormi pesi , e da sconcerti estremi 
La pubblica ragion geméa distrutta. 

Fiaccata quella indomita possanza 
Che a diguazzarsi nel nemico sangue 
Ognor r ali al pugnar mise fremente. 

Del patrio Amor spirante , e della Gloria 
L’ avita face. I consanguinei nodi 
Da livida discordia infranti e scinti. 

Di Religione , e di Maral gli Altari 
Profanati , interdetti. 11 sacro manto 
Da Vizj alle Virtù frodato , o estorto. 



11 metto vilipéso , ed al Sapiente 
Anteposto de’ folli il vii frastuono. 

DI libertà , di sicurezza i dritti ^ 

E i Codici travolti, la reo languore 
11 Genio 1 le arti ^ le dottrine , e il gusto. 
Ristagnalo il Commercio , e squilibrate 
Le private e le pubbliche sostanze. 

La probità , la umanità , la fede 
Ancor tremanti de’ passati nembi : 

E in fm di tanto scempio , e piaghe immense 
Di esterni Correttori un ampio sciame 
Su questo letto di mortai squallóre 
Chi mai potea versar di ambrosia il Vaso 
Se non queir alma di Beata Stirpe 
Che mai di tosco inviperì , o di tema 
Giammai si ottenebrò delle bufère 
Fra r impeto mugghiante , e che qrral rupe 
Che frange il Qutto imbaldansito , all’ oste 
Mai non curvò fra le sventure il Capo , 

E ognor de’ nembi all’ insultar di sole ^ 

Comparve un raggio in procelloso giorno! 

Chi mai se non quel Genio , che di schiere 
Privo , e di argento , e di Reai possanza 
Di sue virtudi , è degl’ aviti Scettri 
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Col merlo solo , de’ Sovrani Cuori 
Tant’ arbitro si fè , che al suo mostrando 
De’ Troni il ben congiunto , e la fermezza 
D’ Europa i sforzi ottenne , e col concorso 
Dell’ altrui gloria e di straniero brando 
Disseppellì della sua Patria immensa 
La prisca gloria , e la vetusta possa 

Chi mai se non quel Saggio , che dal fiele 
Del vindice livor , dell’ astio sgombro y 
Di sua sapienza , nel consiglio vide , 

Che se de Troni il nerbo , e la potenza 
Dalla pubblica forza il rango prende. 

Il Prence che il valor de suoi comprime 
Di suo vigore ancor degrada il prezzo ; 

Ond’ è che in cuor formato il gran disegno 
Di restaurar la Gallica grandezza , 

Non conquassò , non ischiantò li avanzi 

Del ecclissato bellico valore , 

lìla alle reliquie istesse altri Campioni 

Unendo , e di Clemenza i dolci indussi 

Distrusse le illusioni , e dissipato 

Col vero onor di falsa gloria il nembo , 

Rigenerò le schiere , e ritemprate 
Di ardor novello , e fè , lieto rimise 
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De Figli della Spada in man la Spada 

Clii mai se non il Prence che di gioja 
Pion mai gustò il piacer , se non libando 
Dell’ altrui gioja il nettare soave ? 

Chi mai se non il Giusto •, che de’ dritti 
E de’ doveri nel fatai certame 
Ricondurre ciascun nel suo confine 
D’ ogni pensier fu pensier suo primiero? 

Chi mai se non il Prode che a frenare 
Del dispotismo 1’ impeto febrile , 

Vedendo che ragion di forza priva 
rfon vai di forza a contener l’ abuso , • 

Inerme di poter , d’ altrui potere 
Egidarmò suo petto , e la sconvolta 
Machina sociale in piè rimise? 

Chi mai se non il Saggio , che nel seno 
Avendo ognor la pace ^ ed al rigore 
Concedendo la man ritrosa , e tarda , 
Poiché rientrato nelle proprie dighe 
Vide il torrente , e del periglio vinte 
Le latve , ed i fantasmi , e le chimere y 
Di sua Clemensa , e del paterno affetto 
Sentendo sol le voci , e il sacro impulso , 
Ad isgomhrare degli Eroi la cuna 
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Dal torregglanle , di stranieri Usberghi 
Alto concorso , consacrò sue cure ? 

Chi mai se non colui , che il Ciel propizio 
Vedendo del suo cuore ai voti arridere , 

Con quel fervor , con quell’ ardor che 1’ Aquila 
I vanni scioglie a preservar dal turbine , 

Che colla densa procellosa grandine 
Minaccia di affogar sua prole tenera , 

Con quel fervor , con quel calor medesimo ^ 

A sostener della redenta patria 

I non ancor consolidati germini j 
Egli spiegò cosi di sua grand’ anima 

II magnanimo volo , e dall’ unanime 
Consentimento de propizj Principi 
Secondato , sfiorò le schiere Galliche , 

£ a rimpiazzar degli appassiti lauri 
Gli antichi Serti , il calle della Gloria 
Additò lor nella Vicina Igcria 

Ma òimè ! di tante gesta ornai che gio\ a 
I fasti rimembrar , se alle tenèbre 
Che a spenta lampa in squallido deserto 
Succedono , di Francia è già la notte ? 

Ma folle. ... io pur vaneggio . . . Della morte 
Può forse i mali paventar chi gli Avi 



Ha nelle Sale dell’ eterna gloja ? 

Chi armato di se stesso y e in se raccolto 
Cleto deluse , e lietamente trasse 
Dal frale 1’ immortai beato spirto ? 

, Cuna d' Eroi , e tu Prole di ^iu^u 

Erede dell estinto i lumi asciuga , 

Cile a maggior gaudio il sommo Prence é asceso 
Voler d Eliso al .fievole mortale 
Kon lice investigar . . Sotto le nubi 
Da tenebria abbujate, il sol si asconde, 

E alle meteore appresso, e alle procelle 
L’ Inde appare e più brillante ù il sole. 

Nò , lungo non sarà tuo fero duolo : 

Che se degli avi al voto il Ciel di un ramo 
Sembrò privarti , nel medesmo ceppo 
Già fa per te spuntar più verde alloro. 

Quasi ruscello , che per via si allarga 
Si accrescerà del novel’ Astro al lume 
La tua prosperità , e al Ciel secondo 
Avrai la Terra aucor , seconda, e il mare. 


F I It B. 
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